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IL MERCATO DELL’AUTOMercoledì 22 aprile 1998 8 l’Unità
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Si apre il Salone di Torino all’insegna di questo tema. Testore: «Non ci aspettiamo nulla, il governo dispone delle conoscenze necessarie»

L’auto attende incentivi
La Fiat vola anche nel ’98, ma scende in Borsa

DALL’INVIATO

TORINO. Conferma il governo: con
luglio stop a quegli ecoincentivi che
hanno trasformato il 97 in un anno
d’oro per le case automobilistiche.
«Sono già permanenti gli incentivi
perautoelettricheeametanomentre
procedono gli approfondimenti sul-
le politiche per la riduzione delle
emissioni a seguito del protocollo di
Kyoto.

È tuttavia prematuro prevedere i
tempi di concretizzazione di tali stu-
di e tanto meno la possibile integra-
zione con analoghe politiche a scala
comunitaria a partire da luglio». Fir-
mato: i ministri dell’ambiente, Ron-
chi,edell’industria,Bersani.

Reazione della Borsa? Un calo im-
mediato delle Fiat superiore al 2%.
ReazioneaTorino?Calmaediploma-
zia.E infatti l’amministratoredelega-
to della Fiat Auto, Roberto Testore
non fa unapiega. «Nonè una novità,
loabbiamosempresaputochefiniva-
no». E ora? Risposta: «Le decisioni
che riguardano gli incentivi devono
essere prese dal gover-
nonelmodomigliore».

Ovvio, l’industria
dell’auto non finirà
maidi ringraziareilpre-
mio alla rottamazione.
Anche quella straniera.
Pure se quella italiana,
ossia laFiat,controllan-
do una quota di merca-
topari al42,8%hafatto
la parte del leone. Ma
nienterimpianti.InIta-
lia con 2 milioni e 400
mila auto vendute il 97
è stato un anno inegua-
gliabile, ma il 98 non
andrà poi così male. In-
centivi o no, il mercato - conferma
Testore si attesterà su 2 milioni e 200
mila auto. Duecentomila in meno,
ma pur sempre un bel vendere. E co-
munque la Fiat le contromisure le ha
giàprese.

Il calo in casa lo compenserà con
un aumento delle vendite nel resto
d’Europa.Cosìcomeilcalodelleven-
dite in Brasile troverà buoni ammor-
tizzatori nei nuovi mercati: Turchia,
Marocco, Sud Africa, India.Gliobiet-
tivi in cifre?2.700mila auto Fiatven-
duteintuttoilmondo.

D’altra parte i ministri Bersani e
Ronchi mettono fineall’altalenadel-
le voci, non alle speranze del pianeta
auto. Tantopiù che venerdì, ad inau-
gurare il Salone dell’auto, verrà pro-
prio il ministro dell’Industria, Pier
LuigiBersani.Unincontroravvicina-
to per una partita tutt’altro che chiu-
sa. Non lo nasconde Testore che nel-
l’anteprima per la stampa sottolinea
la riscoperta vocazione per la difesa
dell’ambiente.Ricordachevenerdìla
Fiat ha firmato l’aggiornamento del
protocollo d’intesa - anche alla luce
degliaccordidiKyoto-conilministe-
ro dell’ambiente. Che è un impegno
al contenimento dei consumi (e
quindi alla riduzione delle emissioni
di anidride carbonica) e alla produ-
zionediveicoli con ilminimoimpat-

toambientale.
Ma quali decisioni sogna la Fiat?

Testore non si sbilancia.«Noi non ci
aspettiamonulla. È il governo cheha
il compito di trarre le conclusioni e
fare ciò che riterrà meglio. Il governo
dispone delle conoscenze necessarie
per prendere la migliore decisione
tecnica. Per quanto ci riguarda noi
chiediamo solo delle regole chiare
per poter affrontare tematiche così
importanti per la collettività come
quellelegateall’ambiente».

Sia chiaro: la Fiat non è agnostica,
né indifferente. «Le manovre hanno
delle conseguenze, bisogna vedere
come sonofatti gli incentivi...»,pun-
tualizza Testore. Che certo non di-
sdegnerebbe aiuti per chi compra au-
to a basso consumo (e quindi a basso
inquinamento): segmento di merca-
to che la Fiat presidiadasempreeche
conillanciodinuovimodelli«ibridi»
(contemporaneamente a benzina e a
batteria oppure a benzina e a meta-
no)puntaarafforzareulteriormente.

D’altrapartec’èuntam-tamcheda
mesi continua a lanciare messaggi.

Messaggi che la Borsa aveva recepito
epremiatocongenerosiaumentidel-
lequotazioniFiat.Eselaprincipaleri-
vista di settore, «Quattroruote»
scommette sicurachegli incentivial-
la rottamazione saranno sostituiti da
agevolazioni a favore di chi acquista
autoconconsumimedinonsuperio-
ri ai sette litri per cento chilometri
(notizia smentita), il direttore del
Centro studi Promotor (l’«osservato-
rio» dei concessionari), Gian Primo
Quagliano, sollecita decisioni rapide
rilanciando l’allarme delle case pro-
duttricicontro l’eventualitàdiunad-
dio definitivo e senza alternative agli
incentivi. Dice: «Per consolidare nel
99 il risultato di quest’anno e per evi-
tare la possibilità che la fine degli in-
centivi temporanei possa avere con-
traccolpi negativi sulla vendita delle
autonegliultimimesidel98,èmolto
opportuno che si rendano perma-
nenti le agevolazioni per le vetture
con bassi consumi di benzina e gaso-
lio,analogamenteaquantogiàprevi-
sto per le auto elettriche e a gas». In-
somma, chi vende auto prevede un
autunno di clienti-fantasma che in
speranzosa attesa di nuove agevola-
zioniguardanomanoncomprano.Si
commuoveràilgoverno?

Michele Urbano
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IL CASO

Callieri lascia gli Agnelli?
«Saprete a suo tempo»
Carlo Callieri - uno degli uomi-
ni di punta dellaFiat - lascia To-
rino?Tutti siaspettavano una
smentita, mala rispostaalle
tantevoci è stata: «almomento
opportuno saprete».Le indi-
screzioni sul futurodi Callieri,
in aspettativa dall’incarico di
dirigente della Fiat, si sonosuc-
cedute a ritmi serrati negli ulti-
mi tempi equesta è la prima
voltache il diretto interessato le
ha in qualche modoavallate. Il
suo addio alla Fiat (chedovreb-
be essere formalizzato entro l’e-
state, coincidendo inpratica
con l’uscita di CesareRomiti e
l’arrivo diPaolo Fresco) lovede

passare, alla soglia
deicinquantasette
anni, dal ruolo di
manager a quello di
imprenditore.Tan-
tobasta perché
qualcunolo imma-
gini, find’ora, come
prossimo leader di
Confindustria.Que-
sto è l’ipotetico fu-
turo, oggi CarloCal-
lieri è direttorecen-
trale dellaFiat ad-
dettoall’ammini-
stratore delegato

per losviluppo strategico del
gruppo. È entrato nel gruppo to-
rinese dal 1967 edha ricoperto
vari incarichi finoal 1979,anno
incui viene nominato direttore
delpersonale e dell’organizza-
zione di Fiat Auto.Dall’82è am-
ministratore delegato della Gi-
lardini edal 1984al 1986 assu-
me l’incarico diamministratore
delegato delgruppo Rizzoli.
Rientrato in Fiat, nel 1987 rico-
pre l’incarico di direttorecen-
trale con la sovraintendenza su
diverse società industriali.
Grandemediatore al tavolodel-
le trattative traConfindustriae
sindacati, Callieri è vicepresi-
dente della confederazione dal
1992 con ladelega per i rapporti
industriali. A questa delega, con
lapresidenza di Giorgio Fossa,
Callieri ha aggiuntoanche la
delega per il settore«education»
: formazione, scuolauniversità,
in sostanza per gli aspetti legati
alla sfera culturale. È stato uno
deiprotagonisti dei dueaccordi
«pilastro» delle relazioni indu-
striali degli ultimianni: gli ac-
cordi del ‘92 e del luglio ‘93
stretti coni sindacati sul costo
del lavoro e sullapolitica dei
redditi.

La Fiat 600 «Multipla» e sotto l’Audi al 670 Salone dell’auto, sotto Callieri Pilone/Ap
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Ilgoverno
Dalministro
dell’Ambientee
daquello
dell’Industria: la
rottamazione
cosìcomeèora
finiràconil31
luglio

Tra i nuovi modelli la Multipla Fiat e la Corsa della Opel

Tutte le vetture che ci porteranno
fino agli anni Duemila
Una curiosità: la «sei posti» della casa torinese e la «station wagon» tedesca sono
state ambedue costruite in Brasile. La domanda diviene più ricca e varia.

DALL’INVIATA

TORINO. Luci, colori, carrozzeriescintillanti.
Il 670 Salone internazionale dell’automobile
diTorinohaapertoieri ibattentiperl’antepri-
ma stampa di quella che da venerdì prossimo
al 3maggio per tutti sarà l’ultimaedizionedel
secondo millennio. Per un avvenimento di
tale portata, per lo meno psicologica, ci si
aspetterebbe forse qualcosa di più di qualche
sparuta«premiere»mondiale.Aquestomicro
drappello appartengono la nuova Hyunday
Sonica,laCorsa StationWagon della Opele la
Volkswag en Golf «Lupo»vettura da corsa. Le
più interessanti per il consumatore sono ov-
viamente le prime due. La possente ammira-
glia della Casa coreana, giunta alla sua quarta
generazione, si è affinata nello stile - anche se
a nostro avviso ha perso un pò di originalità
orientale - ma soprattutto è migliorata nella
abitabilità e fruibilità (e nelle dotazioni di si-
curezza, con airbag anche laterali, e di com-
fort), grazie a un incremento della larghezza
esterna (1,82 metri) edella capienza delbaga-

gliaio. Quanto alla Corsa famigliare, motore
1400, è la g radevole risposta alla Fiat Palio
Weekend e alla VW Polo Variant che hanno
praticamente reinventato le stationwagondi
piccole dimensioni. Una curiosità: come la
Fiat, anche la Opel Corsa S.W è fabbricata in
Brasile. Segno che la «globalizzazione» è or-
maiunarealtàperdiversicostruttori.

Toltequestetrevetture,tuttiglialtrimodel-
li di serie esposti nei tre padiglioni del Lingot-
to (che per la prossima edizione aumenteran-
noaquattro)sonogiàstatipresentatialtrovee
già pubblicizzati dalla stampa. Tuttavia,per il
pubblico italiano questa è la prima occasione
pervederetutte insiemeleautocheaccompa-
gneranno gli automobilisti di mezzo mondo
neglianniDuemila.

Vetture di ogni genere, piccole, grandi, lus-
suose, super tecnologiche, di nicchia, mono-
volume, berlinette, station wagon, fuoristra-
da e chi più ne ha ne metta. Caratteristica di
questofinesecoloèinfattichenonc’èpiùuna
tendenza che prende il sopravvento sulle al-
tre.Anzi, ilverotrenddioggiènonaverelimi-

ti, e trovare sempre qualcosa di nuovo per ri-
spondere alle esigenze più diverse. Ovvero
riuscire ad inventare nuovi segmenti e nic-
chie.

AquestalogicarispondeadesempiolaMul-
tipla della Fiat. La strana vettura, dal muso a
becco di delfino, alta quasi quanto larga (ri-
spettivamente167e187centimetri)epiùcor-
tadiBravo-Brava(399cm)nonhasimilarinel
parcocircolante.

Caratteristico, oltreal designesternofrutto
del Centro stile Fiat, è l’abitacolo omologato
per sei posti: tre davanti (protetti ognino da
airbag)e tredietro, tutti consedili singoli spo-
stabili asimmetricamente equelli centrali an-
che rimuovibili. La Multipla, presentata già
due anni fa in versione quasi definitiva pro-
prio a Torino e successivamente al Salone di
Parigi ‘96, sarà costruita aMirafiori e messa in
vendita a partire dal prossimo novembre, a
prezzi a tutt’oggi ignoti. Sono previste due
motorizzazioni tradizionali, 1600 benzina,
1900 turbodiesel, e tre «alternative» che ver-
ranno assemblate ad Arese: una 1600 16val-

vole a metano, una ibrida metano-benzina, e
una metano-elettrica con batterie piazzate
sotto i sedili posteriori senza intralciare il pia-
nale. L’amministratore delegato di Fiat Auto,
RobertoTestore,contachesenepossanoven-
dere45milal’annoapartiredal1999,«masia-
mo pronti a seguire gli sbazi delladomanda».
Con l’occasione, per inciso, Testore ha anche
annunciato che a fine anno scenderà in lizza
anchelaversionePick-updellafamigliaPalio.

Se tutto ciò non basta al visitatore più esi-
gente,Torino lo invita a fare un attento giro
del Lingotto.Troverà mille ragion iper soffer-
marsi: oltre alle vetture da sogno che rispon-
dono a Ferrari, Maserati, Lamborghini, Ben-
tley e via elencando, tutte le case presenti (le
assenze tra le grandi marche si sono ridotte a
Volvo, Nissan, Honda e Porsche) espongono
prototipi e concept car, aree tecnologiche e
informatiche, studi di design. Torino infatti è
la capitale dello stile e lo ribadisce anche in
questaedizione.

R. D.

IN PRIMO PIANO

Il «made in Torino» si globalizza
ROSSELLA DALLÒ

IL FATTO

Giugiaro festeggia la sua azienda
L’Italdesign ha compiuto trent’anni

TORINO. Non si può pretendere
chelarassegnatorinesefacciacon-
correnza ai Saloni d’America e
Giapponeasuondinovità,schiac-
ciata com’è nell’ibrido periodo di
aprile. È in ritardo rispetto Detroit
eGinevrachesi accaparranoquasi
sempre le meglio novità della pri-
mapartedell’anno.

Ed è troppo in anticipo per cala-
mitare quelle dell’autunno-inver-
no solitamente appannaggio di
(alternativamente) Parigi-Franco-
forteeTokyo.

Ecco perché, forse, la maggiore
novità di questo Salone sarà pro-
prio lo spostamento a giugno an-
nunciato per l’edizione dell’anno
Duemila.

Tuttavia, non c’è da disperare.
Soprattutto perché Torino, pro-
prio per le ragioni suddette e per la
sua storia ad alta concentrazione
«creativa» già dal ‘94, con l’avvio
dellagestionePromotordiAlfredo
Cazzola (l’inventore e patron del
Motor Show di Bologna), il Salone

del Lingotto si è specializzato sul
design.

Qui da sempre hanno sede e ve-
trinaimaestridellostilemondiale.
Nomi come Pininfarina, Bertone -
che tra l’altrovedebenquattro sue
vetture nella rosa delle cento tra
cui sarà scelta da una giuria mon-
diale l’Auto del Secolo -, Giugiaro
nonsolohannofattolastoriadella
«forma automobile» ma sono an-
coraipiùrichiestidaicostruttoridi
tuttoilmondo.

Messi un pò in disparte da Casa
Fiat, i carrozzieri italiani si sono
guardati in giro ed oggi firmano, e
inqualchecasoancheproducono,
le vetture più belle e innovative di
marcheestere.Pininfarinadatem-
po è «l’anima» stilistica della fran-
cese Peugeot, ha disegnato la «pic-
cola»cabrio dellaBentleye ingen-
naio a Detroit - insiemealla Italde-
sign di Giugiaro e alla Bertone - ha
resuscitato l’interesse delle Tre So-
relle americane, Gm, Chrysler e
Ford.

Giugiaro, per parte sua, è l’auto-
re dei modelli della coreana Dae-
woo - nel suo stand, ad esempio,
una novità per noi è la piccola Ma-
tiz che a giugno sarà commercia-
lizzata anche in Italia -; e a suo fi-
glio Fabrizio si devono le versioni
granturismo e scoperta della Vol-
kswagen W12, l ‘anti-Ferrari della
casa di Wolfsburg, che si possono
ammirarequiaTorino.

Insomma,lo «stilemade inTori-
no»sièglobalizzato.Ehafattopro-
seliti. Insieme a tre grandi carroz-
zieri, infatti, molti altri si sono ag-
giunti a rinfrescare la scuola. Pro-
prio il cuore del Salone è riservato
ancora una volta ai Carrozzieri, ai
più blasonati e noti come agli
emergenti.

In un’area dedicata si concen-
trano Bertone, Pininfarina, Italde-
sign,Fioravanti, Fontauto, Ghia,
Giannini,GStudio, IlcaMaggiora,
Marazzi e Stola. Fra le tante propo-
ste che prefigurano il viaggio su
quattro ruotenelTerzoMillennio,
ne citiamo qualcuna. Innanzitut-

to la Dardodella Pininfarina,puro
«studio di forma»diunabarchetta
due posti sulla base della Alfa Ro-
meo156checonlineemodernissi-
me e particolari triangolariesaspe-
rati esalta il concetto di aggressiva
sportività delle vetture del Biscio-
ne(laPininfarinanehaideatemol-
te, dal 1933 a oggi). Bertone mette
inmostraunacarrellatadimodelli
nati nella sua carrozzeria, dalla Al-
fa 1600 all’ultimissimo prototipo
Pickster motorizzato Bmw, un
pick-up che assomiglia a una grin-
tosissimobolide dacorsacon il «di
dietro» aperto. Ghia presenta una
Ford Ka famigliare dal carattere
sportivo. La «Droll» di Maggiora è
una interpretazione monovolu-
medellaSeicentoperiltempolibe-
ro.

E ildesignerAldoBravaronedel-
la Stola Gruppo si è esercitato, in-
sieme alla Abarth, a creare una po-
tente versione tutta muscoli della
Fiat Barchetta, da 300 cavalli, su
meccanica della compianta Delta
Integrale.

TORINO. Lo si definisce «design in-
dustriale», termineforse troppofred-
do e asettico perquellacheè lamagia
di dare linee e forme seducenti al-
l’Oggetto di serie e di creare prototipi
di ricerca che spesso suggeriscono
una strada all’evoluzione tecnologi-
ca. Giorgetto Giugiaro, designer tra i
più famosi nel mondo, questa sua
maestriahacominciatoadapplicarla
all’automobile nel 1968, donando
nel tempo stile, estetica, «personali-
tà» a decine di milioni di vetture cir-
colanti in ogni partedelgloboterrac-
queo.Allafestapercelebrareiltrente-
simo compleanno dell’azienda sua e
dell’amico Aldo Mantovani, in quel
di Moncalieri, un sentito riconosci-
mento gli è venuto nientemeno che
da Ferdinand Piech, presidente della
Volkswagen che nel ‘74 affidò alla
«Italdesign» del carrozziere torinese
il disegno dei modelli della genera-
zione Golf: «Decisione giusta visto
che ne abbiamo venduto più di 17
milioni di esemplari». Come dire,
quando lo stilista sa il suo mestiere,
l’autovola.

Non è stata da meno
la collaborazione col
gruppo Fiat, con la na-
scita della nuova gam-
maLanciaepoidellase-
rie Panda, Uno, Punto,
vetture di notevole suc-
cesso a conferma che il
«vestito» ha importan-
za almeno pari a quella
delle altre componenti
di qualità del prodotto
automobilistico. L’am-
ministratore delegato
della Fiat Paolo Canta-
rella ha voluto rimar-
carlo parlando del de-
sign come dell’attività
che «rende socialmente accettabile e
desiderabile ciò che è tecnicamente
possibile». E di possibilità l’elettroni-
ca ne offre a iosa. Il tema è entrato di
forza nella «conference room» della
sede di Moncalieri, dove è stato an-
che inaugurato il museo degli oltre
80 modellidiunaquarantinadimar-
che«firmati»dallacasa.Cistiamoav-
vicinando rapidamente all’auto-in-

telligente, in grado in
un prossimo futuro di
imparare e memorizza-
re abitudini, tempi di
reazione, comporta-
menti e modalità di ge-
stire il mezzo del singo-
lo guidatore. Il che na-
turalmente, insiemeal-
l’esigenza di progettare
automobili che consu-
mino e inquinino me-
no, costruite con mate-
riali riciclabili, richie-
derà anche alla fanta-
sia, alle risorse creative
del designer (cheormai
ha lasciato il tecnigrafo

e siededi frontealvideoterminale)di
adeguarsi a caratteristiche e vincoli
produttivi inbuonaparte inediti,per
interpretare i desideri di un automo-
bilista sempre più diversificato. Ma è
una sfida che tanto i costruttorid’au-
tomobiliquantoicarrozzierisisento-
nosicuridipotervincere.

P.G.B.


